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stesso tipo di opposizione: questa volta 
gli abitanti delle bibliche e depravate cit- 
tà sarebbero i giusti perseguitati dal mal- 
vagio Jaldabaoth! Non stupisce perciò 
che gli stessi lascivi atti compiuti dai So- 
domiti, in alcune sette gnostiche di im- 
postazione estrema e libertina, venisse- 
ro interpretati e messi in pratica alla let- 
tera, con una forma di promiscuità che 
rasentava i misteri legati alla magia se- 
xualis. 

L’elemento magico poi ha nella gnosi un 
ruolo a volte determinante. In certi ca- 
si è proprio la conoscenza da parte del- 
l’iniziato di nomi e cifre magiche appar- 
tenenti a questo o a quell’arconte, che 
gli permettono di controllare e sotto- 
mettere le forze planetarie raffigurazio- 
ne dei poteri demoniaci e malvagi: 
«Egli (Gesù Cristo) alzò la voce, dicen- 
do: — Ascoltami, Padre! Tu, padre di 
ogni paternità, tu, luce infinita. Iao. 
Iuo. Iao. Oia. Psinother. Theropsin. 
Opsither. Nephthomaoth. nephio- 
maoth. Marachachaktha...» 

Questo passo tratto dalla Pistis Sophia 
(CXLII, 3s.) un testo gnostico di pro- 
venienza egiziana, acquistato a Londra 
nel 1772 dal bibliofilo A. Askew, dà una 
vaga idea di ciò che poteva essere il ri- 
tuale e la pronuncia dei nomi delle di- 
vinità astrali. Un altro antico scritto 
gnostico il Secondo Libro di Jeu, attra- 
verso una serie molto laboriosa e com- 
plicata di cifre, sigilli, invocazioni ma- 
giche legate ai poteri arcontici, elabo- 
rava un sistema rituale dove la visualiz- 
zazione e la ripetizione del nome e del 
demone planetario poteva portare lo 
gnostico a superare felicemente duran- 
te la sua ascesa celeste verso le dimore 
beate del Padre Sommo, l'influsso ne- 
fasto di ogni singolo arconte posto a 
sorveglianza di ogni pianeta. 

La conoscenza (gnosi) di arcane e segre- 
te cifre magiche poteva in questo modo 
neutralizzare la oscura e malvagia for- 
za del «Signore di questo Mondo», il te- 
nebroso Jaldabaoth, e dalla moltitudi- 
ne di entità intermedie a lui sottoposte. 
Sotto questo punto di vista l’atto gno- 
stico di salvezza diventava parte di un 
rituale magico-religioso, il quale per- 
metteva attraverso l’utilizzo di invoca- 
zioni teurgiche, di essere assimilati al 
mondo della luce e rendere innocuo co- 
lui il quale gli gnostici ofiti, con un ter- 
ribile epiteto, dicevano essere il dio ma- 
ledetto. 
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un’antichissima scoperta? 
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più vecchia del mondo - I 


a nostra avanzatissima era tecno- 

logica non sarebbe più tale senza 
l'elettricità, il «miracolo» che dalla fi- 
ne del secolo scorso ha rischiarato le no- 
stre notti e consentito con sempre nuo- 
ve intuizioni e applicazioni di raggiun- 
gere l’attuale grado di progresso 
tecnico-scientifico e sociale. 
In effetti anche la più banale routine 
quotidiana si basa, a ben vedere, sulla 
corrente elettrica, senza la quale il no- 
stro comodo mondo dorato e sfavillan- 
te ripiomberebbe nel buio delle notti pri- 
mordiali o, al più, nella pallida e fioca 
luce di candele e lampade a olio, fra le 
dure fatiche del tempo passato. 
Infatti elettricità non significa soltanto 
luce, ma anche e soprattutto energia ter- 
mica e motrice per gl’innumerevoli mac- 
chinari e impianti che l’uomo ha inven- 
tato e che su di essa si basano, renden- 
do l’esistenza di tutti i giorni agevole e 
complessa ad un tempo qual è attual- 
mente. 
Basti pensare, infatti, al caos che si ve- 


Mochica orafi con la luce 


rificherebbe e che talvolta si è già veri- 
ficato con i black-out energetici, in gra- 
do di paralizzare la vita di un’intera co- 
munità. 

Un pensiero grato vada quindi a tutti 
quegli uomini di scienza, a cominciare 
da Alessandro Volta, famoso e incon- 
testato inventore della pila, almeno si- 
no a qualche tempo fa. 

Perché incontestato solo fino a qualche 
tempo fa?, si chiederà qualcuno. Per- 
ché, secondo taluni studiosi, il nostro 
bravo scienziato della fine del secolo 
scorso non avrebbe fatto altro che risco- 
prire, per quanto autonomamente, un 
antico sapere dimenticato o ignorato dai 
più in quanto conosciuto solo da pochi 
iniziati. 

Parrebbe incredibile questa conclusio- 
ne, ma gli inizi in tal senso non manca- 
no e non si tratta solo di fantasie mito- 
logiche che di tanto in tanto rispolvera- 
no i cacciatori di notorietà, ma di sco- 
perte più e meno recenti che si confer- 
mano a vicenda e potrebbero gettare 


Disegno del bassorilievo del Tempio di Athor a Dendera eseguito dagli archeologi. A de- 
stra è visibile il dio Thot raffigurato in forma di babbuino. 
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‘una nuova luce (è proprio il caso di dir- 
lo!) sulle conoscenze tecnico-scientifiche 
di alcune civiltà del passato. 


Le lampade di Thot 


Che gli antichi Egizi fossero un popolo 
altamente evoluto per i loro tempi, è co- 
sa risaputa e non staremo qui ad elen- 
care i numerosi prodotti di questa evo- 
luzione che affonda in parte le sue ra- 
dici fra le nebbie del mito. 
Infatti innumerevoli sono le vestigia del- 
la loro civiltà che sono giunte quasi in- 
tatte fino a noi, mute ma nel contempo 
eloquenti testimonianze di un fulgido 
passato, e molteplici i reperti archeolo- 
gici che affiorano continuamente dalle 
sabbie infuocate del deserto a darcene 
ulteriore conferma e sempre nuovi mo- 
tivi di stupore. 
L'origine di questo primordiale sapere, 
probabilmente in buona parte tuttora 
sconosciuto, si perde nella notte dei 
tempi e non sono pochi gli studiosi an- 
che qualificati che ne fanno risalire la 
cultura all’antichissima quanto conte- 
stata civiltà atlantidea, di cui gli Egizi 
sarebbero stati gli eredi, insieme ai po- 
poli precolombiani. Naturalmente que- 
ste teorie sono molto controverse e, per 
quanto ci riguarda, noi riteniamo in 
questa sede di suffragarle o approfon- 
dirle, non essendo ciò pertinente con 
l’argomento trattato. 
Comunque siano andate effettivamen- 
te le cose, gli Egizi erano realmente in 
possesso di conoscenze in molti campi 
dello scibile, quantomeno anacronisti- 
che se non addirittura incompatibili con 
le epoche ancora primitive in cui si ma- 
nifestarono, conoscenze che consentiro- 
no loro di eccellere nel campo dell’ar- 
te, dell’architettura, della medicina e 
della scienza in genere. 
Detentori di tutte quelle cognizioni non 
erano però «gli addetti ai lavori» dei va- 
ri rami, come avviene attualmente, ma 
sempre i Grandi Sacerdoti e gli iniziati, 
che custodivano gelosamente tali segreti 
per evitare che venissero divulgati. 
Ecco quindi che /a scienza si confonde- 
va con /a magia, che tale era considera- 
ta dal popolo ignorante. Si delineava co- 
sì la figura del sacerdote-mago e scien- 
ziato, in grado di manipolare le forze 
della natura per grazia divina oltre che 
per propria abilità. 

quanto potrebbe essere avvenuto an- 
che per la scoperta dell’elettricità e di 
una sua corretta utilizzazione. 
Ad avvalorare quello che non è più sol- 
tanto un sospetto, ha contribuito un sin- 
golare quanto misterioso bassorilievo 
che si trova nella cripta del tempio di 


La pila di Bagdad scoperta da Konig in uno 
schizzo di W. Gray del General Electric High 
Voltage Laboratory. 


Athor a Dendera risalente al periodo to- 
lemaico che, sin dalla sua scoperta nel 
lontano 1897, è stato un vero rompica- 
po per gli egittologi che si sono dichia- 
rati sconfitti nel vano tentativo di spie- 
garne il significato in termini mitologi- 
ci o religiosi. Non sono pochi, tuttavia, 
gli esperti in elettronica, sia tecnici che 
ingegneri, i quali affermano che le stra- 
ne ampolle apparentemente vitreee po- 
trebbero essere delle gigantesche lampa- 
de elettriche e il serpente guizzante al- 
l’interno di esse la rappresentazione del- 
l’energia o del filamento elettrico. 
Non dimentichiamo del resto che nel- 
l’arte egizia il serpente è il simbolo del- 
l’energia degli dei. 

La «lampada» inoltre esce da una spe- 
cie di fior di loto che a sua volta simbo- 
leggia /’i/luminazione anche in senso la- 
to. Il tutto è completato da un sottile tu- 
bo che esce da quello che potrebbe es- 
sere un generatore, A destra la figura di 
Thot, che (guarda caso!) era considera- 
to il dio della scienza e della luce, so- 
vrintende all’esperimento. 

Anche John Harris, docente di ingegne- 
ria elettromagnetica, che ha studiato 
l’antico bassorilievo, è convinto che es- 
so raffiguri un impianto di illuminazio- 
ne elettrica. 

Dal canto suo, prendendo spunto da 
quest’antico bassorilievo, uno stimato 
ingegnere di Francoforte, Walther 
Gunn, ha realizzato una lampada ana- 
loga perfettamente funzionante e mol- 


to decorativa. Un altro serio studioso, 
il dr. Khabul Mesiha, esperto delle an- 
tiche conoscenze perdute degli Egizi che 
lavora presso il Museo di medicina e far- 
macologia preistorica del Cairo, ritiene 
che i suoi antenati fossero in possesso 
di strumentazioni atte ad immagazzina- 
re energie anche cosmiche da poter usa- 
re al momento opportuno. 


Le pile di Bagdad 


Se può effettivamente sbalordire o la- 
sciare perplessi quanto si è appena det- 
to a proposito di possibili scoperte in 
campo elettrico da parte degli Egizi, non 
lo sarà di meno il casuale ritrovamento 
di un altro oggetto che «non doveva» 
esistere ai suoi tempi per non sconvol- 
gere il mosaico di una lenta e graduale 
evoluzione soprattutto tecnico- 
scientifica, che avrebbe dovuto raggiun- 
gere l’attuale livello di sviluppo solo ai 
giorni nostri. 

Comunque, fu del tutto incidentalmente 
che un archeologo tedesco impiegato 
presso il Museo di Bagdad di nome W. 
Konig, rovistando nei sotterranei del 
Museo, trovò una cassa da magazzino 
con un certo numero di vasi d’argilla 
vecchi di almeno 2000 anni, rinvenuti in 
uno scavo a Kujut Rabua presso Bag- 
dad. 

I vasetti erano davvero singolari. Ognu- 
no era alto 15 cm. e conteneva un cilin- 
dro in lamine di rame di circa 3 cm. di 
diametro. Le estremità di questi ultimi 
erano coperte con dischi di rame e si- 
gillate con bitume. Un altro strato iso- 
lante della stessa sostanza serviva anche 
a fissare al centro delle bacchette di ra- 
me evidentemente corrose da una solu- 
zione acida da tempo evaporata. 
Anche se non era un grande esperto di 
meccanica, Konig si accorse subito con 
vivissimo stupore che si trattava di pile 
elettriche. Una conferma definitiva si 
ebbe dopo la II Guerra Mondiale quan- 
do un esperto di storia della scienza, 
Willy Ley, si accorse che aggiungendo 
solfato di rame e acido acetico — com- 
posti sicuramente già conosciuti 2000 
anni fa — delle pile identiche generava- 
no da 1,5 a 2 volt, funzionando perfet- 
tamente. 

Ciò nonostante uno di questi reperti 
venne esposto al Museo di Bagdad e 
classificato come «oggetto di culto»! 
Le pile trovate da Konig comunque non 
costituiscono un fatto isolato. Sempre 
nel territorio di Bagdad il Prof. E. Kuh- 
nel dello Staatliches Museum di Berli- 
no trovò altre dieci di queste pile siste- 
mate come se facessero parte di una bat- 
teria! 


GdM 225 — 35 


Tutti questi reperti ritrovati in Iraq ri- 
salgono al periodo partico dell’occupa- 
zione persiana, fra il 250 a.C. e il 650 
d.C. A quale uso erano destinati questi 
componenti elettrici «ante litteram»? 
Non lo sappiamo e preferiamo evitare 
fantasiose illazioni, poiché già di per sé 
la realtà supera la fantasia! 


Anche i Mochica sapevano 
che... 


A conforto di quelle che potrebbero a 
prima vista apparire solo fantastiche 
ipotesi ma sono supportate — come si 
è appena visto — da concreti reperti, un 
recentissimo ritrovamento risalente al- 
la fine dello scorso anno, ha inferto un 
altro duro colpo agli scettici, convinti 
‘he scoperte e invenzioni come l’elettri- 
Gità e le sue applicazioni tecniche siano 
una conquista esclusiva dell'età moder- 
na. 
Ovviamente non vogliamo cadere nel- 
l'eccesso deplorevole di affermare che 
molte antiche civiltà avevano raggiun- 
to un livello di sviluppo simile al nostro, 
misconoscendo così tante nostre validis- 
sime e preziose scoperte, ma è certo che 
alcuni popoli del passato non erano poi 
così arretrati in campo tecnico-scienti- 
fico, come ritengono i più. 
Infatti questa volta la notizia viene di 
là dall’Atlantico, dal Perù e più preci- 
samente dalla costa del Pacifico di que- 
sta impervia regione, così ricca di con- 
trasti e di misteri. 
I popoli peruviani, specie quelli prein- 
caici, hanno lasciato molteplici manu- 
fatti e vestigia singolari e inquietanti; 
“asti pensare, solo per fare qualche 
\.sempio, alle enigmatiche rovine senza 
età di Tiahuanaco o alle «piste di Naz- 
ca» per rendersi conto che anche qui gli 
enigmi irrisolti, siano essi di carattere 
etnico-antropologico o archeologico, 
sono davvero tanti e sicuramente ci ri- 
servano per il futuro molte altre sorpre- 
se. 
Per rimanere comunque nel tema di 
questo nostro lavoro, la scoperta più re- 
cente al riguardo è quella avvenuta pres- 
so il villaggio costiero di Sipan, a Nord 
del Perù, dove è venuta alla luce la ric- 
chissima tomba di quello che — a giu- 
dicare dagli arredi — dovrebbe essere 
stato un sacerdote guerriero della prein- 
caica civiltà Mochica, vissuto in Perù ol- 
tre 1500 anni fa. 
La civiltà Mochica, misteriosa almeno 
quanto le altre che fiorirono nella zona 
prima dell’avvento degli Incas, ha la- 
sciato nella valle del Moche due pirami- 
di a gradoni abbastanza ben conserva- 
te e numerosi manufatti in ceramica di 


Alcuni splendidi gioielli peruviani. 


notevolissimo valore artistico, in uno 
stile molto particolare che influenzò an- 
che l’arte Chimù. Le massime espressio- 
ni artistiche di questo popolo si ebbero 
però nel campo dell’oreficeria, nel quale 
essi crearono veri capolavori. Numero- 
si esempi di questa raffinatissima arte 
orafa sono stati ora ritrovati negli sca- 
vi di Sipan e precisamente vicino e den- 
tro il sarcofago del dignitario defunto. 
Si tratta di 54 oggetti preziosi in oro, ar- 
gento e gemme di inestimabile valore, 
tale da far considerare da alcuni esperti 
tale scoperta la più importante compiu- 
ta nell’emisfero occidentale, pari per ric- 
chezza e importanza a quella della tom- 
ba di Tutankamen. 

Sia gli oggetti che i gioielli sono tutti di 
squisita fattura, artisticamente lavorati 
con estrema abilità. 

E fin qui ancora niente di particolar- 
mente nuovo, poiché è noto che gli orafi 
precolombiani erano degli artisti pieni 
di fantasia, tanto che i loro motivi ispi- 
rano tuttora i gioiellieri contemporanei. 
Ciò che invece ha lasciato interdetti gli 
archeologi, è il fatto che molti oggetti 
sono dorati o argentati in modo perfet- 
to con una tecnica che ha superato la 
prova di tanti secoli e quella del micro- 
scopio elettronico; poiché all’esame sia 
la doratura che l’argentatura sono risul- 
tate intatte e ancora perfettamente ade- 
renti. Ora, come molti sapranno, un 
conto è lavorare l’oro, l’argento e altri 
metalli e un altro è fare dorature e ar- 
gentature facendo aderire pellicole sot- 
tilissime di un metallo ad un altro, poi- 
ché ciò è possibile solo con la galvano- 
stegìa mediante elettrolisi (1), scoperta 


solo alla fine del secolo scorso; in una 
parola quindi con l'elettricità. E poiché 
oggetti e monili dorati e argentati sono 
stati trovati anche nelle tombe egizie 
nonché in Iraq, ciò potrebbe costituire 
un’ulteriore conferma della conoscenza 
e dell’uso dell’energia elettrica presso 
quegli antichi popoli. 
Di certo se la conoscevano — come i re- 
perti esaminati farebbero supporre — di 
qua e di là dall’ Atlantico, non la usa- 
vano su larga scala facendone un bene 
di consumo come noi, ma la sua utiliz- 
zazione era sicuramente segreta e limi- 
tata a determinate attività. 
A questo punto c’è da chiedersi: come 
erano giunti a simili scoperte popoli così 
lontani da noi nel tempo e per di più 
tanto distanti fra loro? 
Probabilmente per vie diverse dalle no- 
stre, magari con pratiche che stanno in 
bilico fra magia, scienza e tradizioni oc- 
culte, sono pervenuti prima di noi là do- 
ve noi — con tutte le nostre cognizioni 
— siamo giunti solo di recente. 
Si dovrebbe dunque essere più umili di 
fronte al nostro limitato sapere e più 
cauti nel giudicare «antichi» o peggio 
«arretrati» popoli del passato che forse 
erano più progrediti di noi, almeno sot- 
to alcuni aspetti e in maniera certo di- 
versa dalla nostra. 
Del resto le vie della conoscenza sono 
infinite! 

Enza Massa 


NOTA: 1) Galvanostegla: tecnica per il rivestimento di 
superfici di oggetti metallici con altri metalli o leghe, 
effettuata per via elettrolitica. 


